
I fautori della legge sul condiviso e della residenza
alternata dicono di essersi ispirati alla legge francese.
Mi  sono  così  documentato  sulla  realtà  francese,
trovando delle cose interessanti.
La legge francese sull'affido condiviso è del 2002.

https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?
cidTexte=JORFTEXT000000776352&categorieLien

=id
La Francia è arrivata alla legge sull'affido condiviso
sulla spinta di associazioni di genitori separati,  non
dei  soli  padri  separati,  (e  la  differenza  non è  da
poco), e di alcuni psicologi e pediatri che mettevano
in evidenza i vantaggi per i bambini della residenza
alternata.
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Il  Codice  civile  vigente  vietava  infatti  il  doppio
domicilio  del  minore;  molte  coppie  separate  però
avevano adottato questa soluzione, in pieno accordo
tra loro e venendo incontro al desiderio del bambino.
Venivano  però  a  trovarsi  in  una  situazione  non
consentita dalla legge. Anche per questo chiedevano
una modifica della normativa.
Uno dei lavori più citati a sostegno della residenza
alternata è un libro di una pediatra e di uno psicologo
francesi; il libro è del 1999 e da anni non è più in
commercio. Dubito che chi lo cita lo conosca, anche
perché nella citazione sbaglia il nome di uno degli
autori  e  questo  è  imperdonabile,  soprattutto  in
documenti ufficiali.

Si  tratta  di  documenti  depositati  in  Commissione
Giustizia,  dall'Ordine nazionale  degli  Psicologi,  da
uno psicologo docente universitario e da un pediatra;
viene  scritto  in  maniera  errata  il  cognome  di  uno
degli  autori.  Se  uno  conosce  il  testo  che  cita  non
sbaglia i nomi degli autori.
La  pessima  abitudine  di  citare  lavori  senza
conoscerli  è  comune tra i  padri  separati;  anche gli
articoli  citati  nelle  linee  guida  del  Tribunale  di
Brindisi  non  fanno  eccezione  alla  regola  della
“citazione per sentito dire”; infatti, contrariamente
agli  entusiasmi  dei  padri  separati,  suggeriscono
molta cautela nell'attuare la residenza alternata.

Nel  primo  lavoro,  quello  americano,  tra  le
conclusioni l'autrice scrive chiaramente che  gli esiti
della residenza alternata non sono positivi quando
c'è  una storia  di  violenza o  quando  ai  bambini
non piace andare a vivere dal padre o non vanno
d'accordo con lui.
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Nel  terzo  studio,  quello  svedese,  le  autrici
concludono che i bambini con residenza abituale da
un  genitore  hanno  peggiori  condizioni  di  vita,
rispetto  a  quelli  in  residenza  alternata,  per  quanto
riguarda  le  condizioni  economiche  e  materiali,
relazioni con i genitori e risultati correlati alla salute,
anche  se  le  differenze  non  sono  statisticamente
significative;  non  vi  sono   differenze  invece  per
quanto riguarda i risultati  scolastici;  e  sappiamo
che il rendimento scolastico è l'indicatore principale
dello stato di benessere psicologico del bambino.
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Per  quanto  riguarda  il  secondo,  quello  tedesco,  si
tratta di un libro nel quale viene esposto il modello
tedesco;  l'autrice,  docente  di  Diritto,  cita  la
letteratura psicologica internazionale favorevole alla
residenza alternata.

Torniamo alla Francia; nel 2002 venne approvata la
legge  sull'affido  condiviso  che  modificò  alcuni
articoli del Codice civile.

Ne  parlo  perché  contiene  elementi  utili  a  una
riflessione. 

https://www.legifrance.gouv.fr/affichCode.do?
cidTexte=LEGITEXT000006070721
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-  Sull'affido  condiviso.  L'obbligo  di  mantenere  i
rapporti con il bambino è in capo ai genitori, non in
capo al minore, quando rifiuta uno dei genitori.

- Sull'affido esclusivo.

-  Sul  mantenimento:  la  regola  è  la  pensione
alimentare,  che  può prendere  la  forma  del
mantenimento diretto, in tutto o in parte, non 'deve'
come pretendono in Italia i padri separati.
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- Sulla possibilità della residenza alternata; non è la
regola.  Il  Giudice  può ordinarla,  non  deve,  come
vogliono  i  padri  separati.  Quel  'può'  della  legge
francese  mi  sembra  più  rispettoso  della
professionalità  del  giudice  rispetto  alle  pretese  dei
padri separati per i quali il giudice 'deve' in ogni caso
imporre la residenza alternata.

Dovete sapere che in Italia per il diritto di famiglia
abbiamo il quarto grado di giudizio: le associazioni
dei  padri  separati;  i  giudici  devono decidere  come
vogliono i padri separati.

-  Sulla  conciliazione  o  mediazione  familiare,
consentita  salvo che  vi  siano  violenze  intra-
familiari;
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la  mediazione  familiare  non  è  consentita  se  c'è
violenza  in  famiglia.  Come  previsto  dalla
Convenzione di Istanbul, art. 48.

-  Sulle  circostanze che il  giudice deve valutare  al
momento  di  decidere  l'affidamento;  tra  queste  la
presenza di violenza in famiglia.

Anche  in  questo  caso  il  codice  civile  francese  ha
recepito la Convenzione di Istanbul, artt. 26 e 31.
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- Sull'inchiesta sociale e la possibilità di una contro-
inchiesta  sociale,  a  richiesta  di  uno  dei  genitori.
Questo è molto interessante.

La  legge  italiana  si  discosta  nettamente  da  quella
francese  per  aspetti  importanti;  in  particolare,  nel
codice  civile  italiano  non  si  trova  ancora  alcun
riferimento alla Convenzione di Istanbul.
Le  linee  guida  vengono  proposte  dall'associazione
Crescere  Insieme  che  è   un'associazione  di  padri
separati;  nel  2008  questa  associazione  insieme  ad
altre ha fondato un coordinamento delle associazioni
di padri separati che si chiama Adiantum. Ecco cosa
pensano  della  Convenzione  di  Istanbul;  forse
qualcuno tra i padri separati ritiene che la violenza
contro le donne sia un diritto degli uomini. E difatti
le linee guida che propongono non contengono alcun
riferimento alla Convenzione di Istanbul.
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Ma torniamo alla residenza alternata.
Nel  2010 il  prof.  Poussin  ha pubblicato  un  nuovo
libro sulla residenza alternata, in base alle esperienze
di  quegli  otto  anni;  siccome  è  critico  verso  la
residenza alternata non viene citato.

 In un'intervista il prof. Poussin scrive:

La  residenza  alternata  non  può  affatto  essere
pensata con la stessa modalità  per  età  differenti.
Ci  sono  differenze  evidenti  tra  un  bambino  molto
piccolo,  un  bambino  nel  periodo  scolare  e  un
adolescente.
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Vorrei farvi conoscere il  risultato di  due studi  che
abbiamo  realizzato.  Il  primo  è  conosciuto  e
pubblicato e l’altro in corso di stampa.
Il  primo studio è stato fatto nel 1996, prima della
legge del marzo2002 che ha autorizzato la residenza
alternata.  È  risultato  che  i  bambini  in  residenza
alternata  erano  il  3,6%  e  avevano  una  migliore
stima di sé rispetto ai bambini che vivevano secondo
una  modalità  di  affido  più  classica:  la  residenza
principale.

Oggi  questa  differenza  è  completamente
scomparsa.  Questo  significa  che  prima del  2002,
poiché il giudice non poteva imporre la residenza
alternata, i genitori dovevano mettersi d’accordo e
comunicare tra loro. Oggi, si ha sempre il 3,6% che
comunicano tra loro e il restante 16% cui questa
modalità  di  affido  è  stata  imposta.  E  senza
comunicazione, i benefici della residenza alternata
sono annullati.

http://www.lenfantdabord.org/lenfant-dabord/

In Francia la legge sull'affido condiviso è nata per
venire  incontro  alle  esigenze  di  alcune  famiglie
separate, nell'interesse dei bambini; in Italia è stata
sostenuta dai soli padri separati, contro gli interessi
delle ex-mogli e dei figli. Questo è pacifico.
L'aumento del numero di separazioni e divorzi infatti
ha portato alla luce una realtà sconvolgente, e cioè il
gran  numero  di  reati,  di  crimini  commessi  contro
donne e bambini all'interno delle mura domestiche;
reati  che  vanno  dalla  violenza  al  maltrattamento,
violenza sessuale sino agli abusi sessuali incestuosi
sui figli minori.
Ci  voleva  una  cortina  fumogena  che  occultasse
questa realtà, la teoria di Gardner, quella della PAS:
madri malevoli capaci di manipolare i  figli fino al
punto di far credere loro fatti mai avvenuti, al punto
da  causare  una  malattia,  la  PAS  o  sindrome  di
alienazione  genitoriale.  Da  queste  madri  che  si
separano e denunciano gli  ex-mariti  bisogna tenere
lontani  i  figli  e  affidarli  invece ai  padri  violenti  o
abusanti. Corollari della PAS sono l'affido condiviso
e la residenza alternata, le false accuse, i falsi abusi, i
falsi ricordi, l'amnesia infantile.
Nessuna  importanza  ha  il  rifiuto  del  bambino  di
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frequentare  il  padre  violento;  non  è  la  paura del
padre la causa del rifiuto ma una malattia inesistente,
la  PAS.  Oggi  la  chiamano  diversamente  ma  il
concetto è sempre lo stesso.

Qualcuno dirà: ma anche la paura può essere indotta;
la ricerca psicologica più recente lo smentisce.

La paura è un'emozione primaria, innata, che ha
la funzione di difendere l'organismo dal dolore e
dal  pericolo;  è  necessaria  alla  sopravvivenza
dell'individuo.

I  centri  neurologici  della  paura  si  trovano  in  una
zona  del  cervello  che  non  è  sotto  il  controllo
volontario.
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Animali  privi  della  corteccia  cerebrale  hanno
reazioni  di  paura;  bambini  nati  senza  la  corteccia
cerebrale hanno reazioni di paura. Soggetti con grave
compromissione  della  facoltà  cognitive  superiori
(grave  ritardo  mentale,  grave  demenza)  hanno
reazioni di paura.

Ma torniamo alla PAS.

L'articolo di Gardner del 1985 non venne pubblicato
da  una  rivista  scientifica  ma  da  una  rivista  di
opinioni.
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Oggi, dopo la dichiarazione del Ministro della salute
la  chiamano  alienazione  parentale,  ma  intendono
sempre  la  stessa  cosa:  il  rifiuto  verso  il  padre  è
causato dal condizionamento materno. Naturalmente,
nessuno  è  in  grado  di  dimostrare  questo  presunto
condizionamento,  lo  si  dà  per  scontato  appena  si
sente parlare di rifiuto.

Affermare  che  il  rifiuto  è  causato  sempre  dal
condizionamento  equivale  a  dire,  per  fare  un
esempio,  che  tutti  gli  incidenti  stradali  sono
provocati dalla guida in stato di ebbrezza. La logica è
la seguente:

La guida in stato di ebbrezza può provocare un
incidente stradale.

Questo incidente stradale è stato provocato dalla
guida in stato di ebbrezza.

Non mi sembra un ragionamento molto logico.

L'incidente  stradale  non  è  la  prova  dello  stato  di
ebbrezza del conducente ma, eventualmente, è la sua
conseguenza. Lo stato di ebbrezza va dimostrato per
ciascun  incidente  con  le  prove  idonee,  e  cioè
l'etilometro, l'alcolemia.

13



Analogamente,  il  rifiuto  non  è  la  prova  del
condizionamento,  ma,  eventualmente,  è  la  sua
conseguenza.
Il  condizionamento va dimostrato volta per volta e
con prove idonee. Queste prove non possono essere i
test psicologici perché non esistono test per accertare
il condizionamento psicologico. Per non parlare del
fatto  che  i  test  psicologici  sono  facilmente
manipolabili,  non  sono  un  elettrocardiogramma  o
una radiografia, per fare un altro esempio.

In questo caso la CTU ha inviato i genitori da una
psicologa  per  i  test;  terminato  il  suo  lavoro  la
psicologa  ha  inviato  la  relazione  alla  CTU
aggiungendo nell'ultima pagina,  dopo la sua firma,
queste note. La CTU, distratta, ha girato la relazione
della  psicologa  agli  avvocati  ma  senza  eliminare
l'ultima  pagina.  Questo ci  dimostra  come  lavorano
alcuni  CTU; ci  dimostra  che  i  test  possono essere
addomesticati, volendo si può far passare per matti
lui,  o  lei,  o  tutti  e  due.  Che  affidabilità  ci  danno
allora i test psicologici?

Tra le teorie sostenute da alcuni psicologi c'è quella
per  cui  i  bambini  allontanati  dal  padre  violento
crescendo  andrebbero  incontro  a  problemi
psicologici  di  vario  tipo;  nessuno  ha  dimostrato
sinora questa teoria.
I fatti  ci  mostrano una realtà differente, e cioè che
alcuni  bambini  obbligati  a  frequentare  i  padri
violenti non sono cresciuti affatto.
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Questi  sono  i  casi  che  conosco  meglio:  per  gli
psicologi, i CTU, questi bambini rifiutavano il padre
perché avevano la PAS; adesso sicuramente non ce
l'hanno più.

E ce ne sono tanti altri.
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Se  i  bambini  convivono  con  un  padre  abusante
rischiano di ammalarsi di schizofrenia. Questo è un
articolo  australiano,  la  rivista  è  una  delle  più
prestigiose  a  livello  internazionale  nel  campo
psichiatrico;  dimostra  che  esiste  una  stretta
correlazione tra gli abusi sessuali subiti nell'infanzia
e i disturbi psicotici da adulti.

Gli  abusi  sessuali  intrafamiliari  ci  sono,  a  volte  è
difficile provarli in tribunale ma non sono falsi abusi,
sono abusi reali.
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Come medico ho una certa familiarità con le linee
guida; le linee guida vengono formulate da organismi
indipendenti  che  vedono  la  partecipazione  dei
maggiori  clinici,  docenti  universitari,  società
scientifiche,  a  livello  nazionale  o  internazionale,
sulla  base  delle  evidenze  scientifiche,  della
letteratura più accreditata.
Qui  le  linee  guida  vengono  proposte  da
un'associazione di padri separati, in pieno conflitto di
interesse, perché sono uomini ancora pieni di rabbia
verso le ex-mogli; sarebbe come se le linee guida per
il corretto uso degli antibiotici fossero proposte dalle
aziende farmaceutiche che producono antibiotici.

Non ho le competenze per entrare nel merito di linee
guida in campo giuridico,  e non credo le abbia un
ingegnere (o laureato in fisica) o un'associazione di
padri separati; eventuali linee guida devono recepire
i  principi  della  Convenzione  di  Istanbul:  devono
tenere conto degli episodi di violenza in famiglia e
degli  abusi  sessuali  sul  minore,  al  momento  di
decidere affidamento e diritto di visita del genitore
non  collocatario,  devono  prevedere  il  divieto  di
mediazione familiare nei casi di violenza in famiglia
e di abusi sessuali sul minore.

Bisogna  considerare  anche  i  principi  della
Convenzione CEDAW dell'ONU sul divieto di ogni
forma di discriminazione contro le donne: ritenere a
priori  che  la  donna  che  si  separa  sia  una  madre
malevola e alienante è una forma di discriminazione.
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La violenza contro le donne è un'emergenza sociale e
i  vari  attori  coinvolti  devono  affrontarla  con
determinazione. Gli uomini violenti hanno imparato
a  utilizzare  il  sistema  giudiziario  per  continuare  a
esercitare la violenza e il controllo sulle ex-partner e
sui figli; la PAS, le linee guida, e altro fanno parte di
questa strategia.

Un punto fermo in queste vicende è quello indicato
dalla Presidente D.ssa Palazzo in un suo decreto del
2014: ogni decisione sia basata su riscontri concreti e
oggettivi.  Se  si  fanno  parlare  i  fatti  invece  delle
teorie nessuno avrà di che lamentarsi.
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